Australia

Il minore fra i continenti in estensione (circa 1/4 dell'Africa ed 1/5 dell'Asia) con una superficie di 7.682.300 kmq, compresa la serie insulare. E' situato interamente nell'emisfero meridionale tra 113° 9' e 153° 39' di longitudine E e 10° 41ª e 43° 39' di latitudine S; è completamente circondato dall'oceano.

Politicamente è dal 1901 uno Stato federale indipendente nell'ambito del Commonvealth britannico, comprendente, sei Stati e inoltre un Territorio e il Distretto federale (Capital Territory). Non fanno parte della federazione, ma sono amministrati dall'A., alcuni gruppi insulari. Gli abitanti sono 16.806.700; la capitale federale è Canberra.

Configurazione fisica

Descrizione. L'A. si presenta come una massa compatta incisa da un'ampia convessità a nord, nella quale si apre il paludoso golfo di Carpentaria fra i capi Arnhem ed York; una corrispondente cavità è delineata a sud dall'arco importuoso della Gran Baia Australiana fra i capi Wilson e Leeuwin e la maggiore propaggine della penisola di York a nord-est del continente. Quantunque stretta a settentrione ed a levante da due regioni di grande attività vulcanica, la Nuova Guinea e la Nuova Zelanda, è in grandissima parte costituita da un tavolato uniforme, desertico per mancanza di acque superficiali, con pianure sassose e valli sabbiose, appena corrugato sugli orli (massima altezza nel monte Kosciusko di 2230 m), mentre la maggiore depressione è nel lago Eyre (-12 m).

Da ovest ad est si possono distinguere tre regioni. 1. Un'area occidentale formata da un basamento assai antico (del Precambriano) che si ricollega ad aree simili della penisola indiana, Africa, SudAmerica orientale, Antartide, tutte facenti parte della remota terra di Gondwana. In quest'area si trovano l'altipiano di Arnhem (a nord-ovest), monti Kimberley ed il Grande Deserto sabbioso (ad ovest), lo Swanland con i monti Darling e Stirling, la regione dei laghi salati (a sud-ovest) ed il successivo sinclinale di Nullarbor a sud del Grande Deserto. Nel cuore del continente si levano le alture di Mac Donnel e Musgrave, dove spesso i bassi rilievi sono costituiti da dune stabilizzatesi (come nelle regioni di Gibson, Victoria, Grande Sandy e Simpson). 2. Una vasta depressione tra l'area occidentale e le alteterre orientali estendentisi dal Golfo di Carpentaria alla parte uccidentale della regione di Victoria. Sul lato sudovest questa zona è fiancheggiata dai blocchi dei Monti Lofty e Flinders. Vi si trovano il Gran Bacino Artesiano ed il bacino Murray-Darling. 3. Le alteterre orientali formate nel Queensland dalla Gran Catena Divisoria con l'altopiano di Atherton culminante nel Bartle Frère (1657 m), dai monti della Nuova Galles del sud (Montagna Nevosa, Cime Barrington), dai Monti Azzurri (M. Bindo, m 1360).

Coste

Lo sviluppo costiero australiano (ca. 19.700 km) si presenta a nord frastagliatissimo. Sulla costa di Arnhem, oltre il Golfo di Carpentaria, si aprono la baia di Van Diemen chiusa a nord-ovest dalle isole Melville, il canale della Regina con la foce del Victoria; sulla costa di Tasman il golfo di Cambridge ed il King Sound; ad occidente l'andamento costiero piatto e sabbioso è interrotto dalla baia di Exmouth col Capo Nord Ovest, dalla Baia dei Pescicani e da quella del Geografo col Capo del Naturalista; a mezzogiorno oltre la Gran Baia Australe, le insenature profonde di Spencer con i porti di Pirie ed Augusta, la baia di S. Vincenzo, chiusa a sud dall'isola dei Canguri e comprendente il porto di Adelaide. Port Phillip a Melbourne, fronteggiato dall'isola King, Port Jackson a Sydney e la Broken Bay sono porti naturali o rias dovuti allo sprofondamento di valli rocciose. Tutta la costa orientale dal canale di Capricorno allo stretto di Torres è fronteggiata dalla scogliera della Gran Barriera Corallina, davanti a cui si aprono le baie di Moreton, Hervey, Broad, Repulse e Principessa Carlotta sulla penisola di York.

Idrografia

 Un efflusso abbastanza normale si ha solo nei versanti di settentrione e di levante, mentre le altre regioni mancano di acque superficiali e di bacini anche interni. I fiumi hanno corso intermittente con copiosità di acque dopo piogge abbondanti. Sono senza fiumi i territori posti tra 120° e 135° di long. E e tra 18° e 33° lat. S. In queste zone le piogge sono assai scarse ed il suolo è costituito da uno strato di rocce porose ricoperte di sabbia. Il maggior complesso fluviale è dato dal Murray- Darling con un bacino di 1.102.000 kmq, di cui almeno i 2/3 non in grado di fornire acqua. Il Murray, il più lungo fiume australiano (km 2800), è rimasto asciutto fino a 18 mesi; il Darling (km 2560) nel 1830, 1912, 1922, in seguito a prolungate siccità, rimase pure senz'acqua. Altri piccoli fiumi nei buoni periodi riescono a raggiungere il mare; tra questi il Victoria, il Daly, il Roper, l'Hunter, il Clarence, il Richmond. Nell'interno a sud-est, nel Grande Bacino Artesiano, il lago Eyre (superficie 2500 kmq) forma un ampio sistema di drenaggio raccogliendo sia le acque del fiume omonimo che di altri minori tributari.

Il problema dell'acqua

L'irrigazione ed il rifornimento idrico costituiscono una delle principali preoccupazioni della vita australiana, specie nelle aride regioni interne. Fortunatamente vaste estensioni sono rese abitabili sfruttando l'acqua artesiana che si ritrova in varie aree tra cui il Grande Bacino Artesiano (il maggiore del mondo), che va dalla regione circostante il lago Eyre fin quasi al Golfo di Carpentaria. Si tratta di vaste polle acquifere trattenute da strati di rocce arenarie impermeabili del Basso Cretaceo. Sotto la pressione in alcuni punti l'acqua fuoriesce da piccole alture calcaree, aprendo delle bocche a forma di vulcano. Un tempo si pensava che quest'acqua provenisse dalle regioni interne della terra ed avesse quindi un'origine vulcanica. Tale teoria è inesatta perché l'acqua deriva invece dalle alture laterali occidentali dal Golfo di Dubbo nella Nuova Galles del S. Vi sono nel Grande Bacino circa 8000 pozzi artesiani o subartesiani profondi fino a 2000 m, che danno complessivamente 1.350.000.000 l al giorno. La quantità giornaliera per un sol pozzo è alle volte di 1.200.000 l. Negli altri bacini artesiani il grado di salinità dell'acqua è troppo alto per i bisogni di un'agricoltura estensiva. Qui perciò l'acqua viene usata in certi casi per i giardini e soprattutto per le greggi, che dipendono almenc per il 20% dai pozzi. La diminuzione della quantità di acqua fuoriuscente provoca a volte nelle varie regioni forti squilibri economici ed è quindi motivo di ansietà.

Nella valle del Murray il sistema d'irrigazione dipende dallo stesso fiume Murray e dai suoi due tributari Murrumbidgee e Goulbourn.

Geologia

 L'A. è la maggiore estensione d'una unica area continentale comprendente l'A. e la Tasmania ed estendentesi verso la Nuova Guinea e a Nuova Zelanda. La Tasmania e la Nuova Guinea si separarono dalla massa principale alla fine del Pliocene. Secondo alcune teorie A. ed Asia sud- orientale sarebbero state unite almeno nel Mesozoico, ma, come è provato da fossili animali, i contatti tra i due continenti già nel Cretaceo non esistevano più. Durante il Mesozoico sedimentazioni frequenti ricoprirono la depressione Carpentaria-Murray, ma dal Cretaceo in poi questa larga area, a parte la striscia costiera, è rimasta sotto il livello del mare. Ancora nell'Oligo-Miocene, lave vulcaniche riempirono le valli orientali. L'attività glaciale infine, durante il Quaternario, fu limitata al massiccio di Kosciusko ed alla Tasmania occidentale. Le fasi glaciali sono le seguenti: 1. due sollevamenti glaciali di 80-100 m che per un certo tempo riunirono la Tasmania e la Nuova Guinea; 2. un riabbassamento post-glacile; 3. un nuovo sollevamento glaciale che generò larghe spiagge sui 3-5 m.

Clima

 Il continente australiano, situato per oltre 1/3 nel tropico del Capricorno, è prevalentemente a clima caldo-secco. Alcune regioni sono, dopo il Sahara, tra le più aride del mondo. La sua stessa conformazione, la maggiore estensione in longitudine che in latitudine, l'ampia depressione interna orlata da rilievi montani, la scarsità di insenature profonde se si eccettua il Golfo di Carpentaria impediscono ai vapori portati dai monsoni e agli alisei di spingersi al di là delle catene montuose, sicché l'A., pur situata tra due vaste distese oceaniche, non benefica di piogge abbondanti se non lungo i margini costieri settentrionali e meridionali e nella Tasmania, dove il clima è mite e paragonabile a quello dell'Italia settentrionale. Tutte le altre regioni sono strettamente continentali con notevoli escursioni annue e diurne. L'estate australiana va da dicembre a febbraio, l'inverno da giugno ad agosto con media estiva massima sui 30° nel Kimberley (punte massime di 43° si ebbero nel 1921) e minima invernale al di sotto di 0° nelle alteterre sud-orientali. La neve cade raramente ad altezze inferiori ai 1000 m, mentre è comune sui 2000 m.

Vegetazione

Come isola-continente l'A. deve aver ricevuto la sua flora e la sua fauna da alcune delle vicine masse continentali. Questo passaggio nelle remote ere geologiche si è svolto attraverso i ponti terrestri che mettevano in comunicazione l'A. con l'Antartide e con l'Asia di sud-est. Il primo esisteva nel Permo-Carbonifero ed è attestato dalla flora Glossopteris comune all'A., India meridionale, Sud-America, Sud-Africa, Isole Falkland. Ma una successiva flora e una fauna di gran lunga più evolute rispetto alla Glossopteris furono ricevute dall'A. dai territori asiatici. Il carattere di arcaicità poi che s'avverte nella vita animale e vegetale australiana è senza dubbio dovuto all'isolamento in cui l'A., staccatisi i ponti con le altre masse terrestri, venne a trovarsi.

I fattori dominanti della flora australiana sono l'aridità e le condizioni di umidità del suolo. In genere la quantità d'acqua tende ad aumentare man mano che si procede dall'interno verso la costa, e la vegetazione naturale segue lo stesso percorso.

Solo nelle parti meridionali dell'A. sud-occidentale, nell'area di Darwin e nella zona inferiore della costa orientale da Capo York a Brisbane, si aprono tratti di foresta tropicale, dominati da alberi giganteschi alti a volte fino a 100 m. Caratteristici sono i generi Acacia ed Eucalyptus, il quale ultimo fornisce un legno assai pregiato. La regione centrale invece, desertica e stepposa, è circondata da savane, macchie d'acacia, rovi, alberi nani e arbusti spinosi. Nel sud-ovest allignano tipiche piante afille con radici aeree, rappresentate anzitutto dalla Tetratheca juncea, dalla Viminaria, dalla Daviesia alata, da specie con foglie aculeate e da altre con legno durissimo e poco combustibile.

La vegetazione del sud-est non differisce da quella delle regioni agricole dei paesi a clima temperato caldo. Prospere ed estese sono qui le coltivazioni introdotte dai coloni europei (viti, frutteti, agrumeti, caffè, cotone); la canna da zucchero, anch'essa importata, dà luogo nella Nuova Galles del sud e nel Queensland a colture rigogliosissime, tra le prime del mondo.

Fauna

Dal punto di vista zoologico è interessante notare che l'A., dopo aver ricevuto vari tipi animali dalle terre poste a settentrione, fu da queste separata, così che quegli animali poterono continuare a vivere specializzandosi ed adattandosi con maggiore libertà che non in altri continenti. Sono in tal modo sopravvissute alcune forme arcaiche che hanno fatto dare all'A. il nome di «terra dei fossili viventi». e ancora da osservare che dopo l'arrivo degli europei, meno di due secoli fa, vennero introdotte varie specie come cani, conigli, volpi, gatti, topi che si sono rivelate assai nocive per la fauna indigena.

Le specie australiane sono in gran parte straordinariamente adattate a diete regionali e la loro vita dipende essenzialmente da queste. Gran parte di tali specie non riescono a sopravvivere a qualsiasi mutamento che cambi la loro dieta e la loro zona di adattamento.

Tra i mammiferi vi è il dingo selvatico (Canis dingo) che venne in A. con i primi abitatori del continente; inoltre pipistrelli, volpi volanti, topi, alcuni tipi di gatti, il lupo, il formichiere, l'armadillo, varie specie di canguri. Assai ricca è l'avifauna, tra cui fanno spicco l'emu, tipico struzzo australiano privo d'ali e considerato tra le specie più primitive, l'uccello lira, l'aquila, l'uccello del paradiso, la gru, l'ibis, la cicogna jabiru, l'airone, l'anatra, il pellicano, il cigno nero.

Serpenti e lucertole mostrano affinità con l'Asia. Il pitone australiano, per es., è tipico anche dell'India e la tartaruga d'acqua dolce pare derivata dalla più ricca fauna cheloniana della Nuova Guinea. Lo stesso può dirsi per le rane ed altra fauna anfibia, che solo per alcuni aspetti mostra somiglianza con specie delle terre poste a mezzogiorno dell'A.

Gli insetti sono in gran numero distribuiti in ca. 37.000 specie, tra cui le locuste e le termiti. La fauna marina comprende foche, leoni marini, squali e molluschi, tra i Cetacei la cosiddetta balena nera e tra i Sirenidi il singolare dugongo dei tropici, intorno al cui strano aspetto umano sono nate varie leggende indigene.

Nessuna delle specie animali australiane (come del resto per la flora) è stata addomesticata dagli Europei. Ed a proposito va detto che anche gli indigeni australiani non allevavano alcun animale né coltivavano alcuna specie vegetale, ma vivevano solo di caccia e di pesca. Sono però stati introdotti dai coloni bianchi il cavallo, l'asino, la pecora, il bue, il maiale, il bufalo acquatico, il dromedario. Il coniglio, introdotto da un agricoltore, si moltiplicò in poco tempo in modo tale da costituire un pericoloso flagello per le colture ed i prati; le volpi, importante per combattere i conigli, si sono poi rivelate pericolose per il pollame e per la fauna indigena.

Economia

Benché in parte desertica o semidesertica, l'A. può essere considerata il "grande paese", in quanto vaste aree restano ancora non sfruttate e non mancano le risorse minerarie. Il tradizionale allevamento degli ovini fa sì che la lana australiana abbia sui mercati internazionali un peso determinante. Ma anche l'agricoltura rappresenta una risorsa fondamentale. E' da dire poi che l'A. ha limitato drasticamente l'immigrazione, ma il continente potrebbe accogliere una popolazione di gran lunga maggiore di quella attuale.

Agricoltura

A parte la topografia ed i tipi del suolo, i fattori fondamentali dell'agricoltura australiana e conseguentemente anche dell'allevamento sono la pioggia ed il grado di evaporazione del suolo. Il 30% dell'area continentale ha una piovosità minima. Le piogge sono incostanti e soggette ad una rapida evaporazione, per cui il terreno è desertico con scarsa vegetazione. Intorno a questa area sabbiosa si estendono regioni (circa il 45% dell'area totale) con piogge effettive che rendono possibili agricoltura ed allevamento. Si è calcolato, escludendo naturalmente le zone montagnose, che vi sono in A. oltre cento milioni di acri che potrebbero essere coltivati.

Agricoltura ed allevamento sono in A. colpiti da numerosi flagelli, alcuni dei quali importati nel continente. Nell'interno i dingo causano tuttora gravi perdite ed in certi casi costituiscono un ostacolo all'estendersi delle mandrie. I conigli hanno divorato per anni i seminati e si è giunti a ridurli, pare, del 90% attraverso la disseminazione aerea di veleni e dopo il 1950 con un virus letale, il mixomatosis. Vari virus, batteri, funghi ed insetti parassitari attaccano il bestiame.

L'agricoltura è condotta in modo razionale con elevatissimo livello di meccanizzazione. Il grano è uno dei prodotti principali e dà luogo a una larga esportazione. Il grano australiano è in genere ricco di proteine ed ha uno scarso grado di durezza; si presta però ad essere combinato con altri grani duri specie quelli nord-americani. Altri prodotti importanti sono l'avena, l'orzo, la segale il mais, il miglio, il sorgo, che servono anche, in particolare, per l'alimentazione del bestiame.

Vi sono poi le piante industriali (soia, cotone, arachidi, canna da zucchero, colza, girasole, tabacco), che pure danno luogo a una notevole esportazione.

Le foreste danno legname (ca. 17,8 milioni di t all'anno) ed essenze. Le specie più importanti sono gli eucalipti, le acacie, le casuarine. La pasta di legno prodotta si aggira sulle 700.000 t. Anche il legname e le essenze hanno un loro posto nell'esportazione. Va però considerato che in molte aree la produzione è resa difficoltosa dalle distanze e spesso diventa antieconomica.

L'agricoltura è in genere attiva, ma soggetta all'andamento stagionale. Le aree più "stabili" si trovano nella valle del fiume Murray nell'Australia meridionale, nello Stato di Victoria, nella nuova Galles del Sud, regione dove vi sono fiorenti vigneti e frutteti, e inoltre nel Queensland.

Tabella prodotti agricoli 

Allevamento

 L'A. possiede il maggior numero di pecore del mondo, cioè ca. 135.000.000 di capi. Questa cifra oscilla di anno in anno. L'esportazione dà la cifra di 20.000.000 di sterline australiane. La lana prodotta s'avvicina alla media annua di 700-800 milioni di kg (1/4 della produzione mondiale). 

Ca. il 70% delle greggi sono costituite da pecore merinos. Queste vennero importate nel 1797 dalla Colonia del Capo e dalle greggi reali di Londra, dal tenente inglese Mac Arthur. Il primo allevamento fu stabilito in una concessione a 60 km da Sydney. Altri allevamenti si svilupparono rapidamente nelle regioni a clima asciutto. Un ostacolo all'estendersi delle greggi è stato costituito fino ai nostri giorni dai conigli che, come si è detto prima, divorano i prati. La lana dei merinos è assai pregiata e l'A. è oggi in grado di fornire da sola il 73% della produzione mondiale. Gli allevamenti sono in A. condotti avanti con il maggior risparmio possibile di mano d'opera. Negli ultimi anni si sono introdotti macchinari per la tosatura, marchiatura, lavatura, ecc. La lana tosata viene portata alle principali città spesso con viaggi di centinaia di km.

La produzione di carne di 250.000 per gli agnelli (con esportazione di ca. 29.000 t) e di 235.000 per i montoni (28.000 esportati).

Tabella esportazione della lana

Bovini

 Sono di gran lunga meno importanti delle pecore. Fino all'installamento di sistemi di refrigerazione, il mercato bovino era assai ridotto. In seguito l'allevamento dei bovini s'andò estendendo, sempre in regioni non occupate dagli ovini. Il numero dei capi complessivi è di ca. 23.000.000. Le mandrie spesso percorrono centinaia di km per raggiungere le aree costiere, dove sostano per un periodo di reingrassamento prima di essere macellate.

Risorse minerarie

 Letti minerari si trovano in misura predominante ai margini del grande campo precambriano, spesso penetrati in molte aree da rocce plutoniche. Sono ricchi di metalli la regione di Broken Hill, dove si hanno i maggiori depositi argentiferi del mondo, il M. Isa nel Queensland occidentale, i campi auriferi di Kagoorlie, di M. Morgan, Charters Towers nel Queensland centrale. Il rame si estrae nella Nuova Galles del Sud; stagno, zinco, rame e piombo in Tasmania. Il ferro si ricava da letti di ematite a nordovest di Adelaide. Il carbone è interamente di terreni del Permiano.

L'industria mineraria rappresenta la grande ricchezza del paese accanto all'agricoltura ed all'allevamento. In alcuni casi, come per l'oro, fu una delle cause dell'affollamento e dello sviluppo economico del continente.

L'oro fu scoperto nel 1851 in filoni sotterranei ed in terreni alluvionali. Vennero poi trovati giacimenti di rame, piombo, stagno, zinco. Nel 1901 la produzione complessiva raggiunse un valore di 19.000.000 di sterline australiane, nel 1954 di 126.000.000. Va detto però che nel frattempo s'erano andati esaurendo numerosi giacimenti ed in alcuni casi s'erano dovuti ricercare altri filoni per ovviare all'esaurimento dei più antichi.

I principali minerali estratti sono in A. attualmente i seguenti: carbone, piomho, argento, ferro, oro, zinco, rame, stagno, rutilio, tungsteno, cobalto, amianto, antimonio, molibdenio. Il petrolio (ca. 21.000.000 di t annue) è presente soprattutto nel Queensland.

Tabella industria mineraria 

Industria

 Circa 2 milioni di persone sono occupate nell'industria. Nel 1911 il numero delle persone occupate era di 368.000; nel 1929 di 450.000 nel 1930, in seguito alla crisi economica, di 336.000; nel 1939-0 di 594.000. Un forte sviluppo si è avuto dopo la II Guerra Mondiale. Fino al 1939 l'industria australiana era in genere leggera, con piccole fabbriche (34.000 su 48.000 con meno di 10 persone). L'industria pesante ha cominciato ad avere incremento da circa un decennio con l'appoggio di capitali nord-americani ed inglesi.

La Nuova Galles del Sud con le sue grandi riserve di carbone è la regione più industrializzata. In molte località si hanno concentrazioni di fabbriche metallurgiche, di prodotti alimentari e tessili.

Pesca

Viene praticata sia lungo la costa specie negli estuari che al largo con battelli di oltre 200 t. La pesca d'alto mare rende soprattutto tonni, sardine e sgombri che sono adatti all'iscatolamento. Una buona quantità di salmone australiano e di pesci barracauta è pescata soprattutto in Tasmania e Victoria. Questi due pesci però non sono adatti come il tonno per essere conservati in scatola.

L'A. è al primo posto nel mondo nella pesca di madreperla, che si trova nei banchi coralliferi dell'isola di Thursday nello stretto di Torres. Notevoli sono anche gli allevamenti di ostriche.

La pesca della balena è regolata da speciali leggi governative che limitano il numero delle balene da catturare. Esistono in A. 5 stazioni per la caccia alle balene, che vengono raggiunte dalle baleniere durante la loro migrazione dall'Antartide alle acque tropicali. In ognuna di queste stazioni (Albany, nell'A. occidentale; Baia di Byron, nella Nuova Galles del Sud; Moreton Island, nel Queensland; Carnarvon, A. occidentale; Point Cloates, A. occidentale) vi sono funzionari governativi che esercitano un rigoroso controllo. Negli ultimi anni la produzione media (in declino) è stata di 16.000 t di olio, 5.000 t di carne, 1.300 di grassi e sottoprodotti. Comunicazioni e trasporti

La forma del continente australiano ha determinato i caratteri dei sistemi di comunicazione che sono tra loro piuttosto separati, circonferenziali anziche radiali, strettamente collegati ai porti. La maggior parte del traffico cummerciale è concentrato a Sydney e Melbourne, da cui si diramano vari nodi stradali. Un problema particolare è costituito dal rifornimento idrico nelle zone interne in alcuni periodi di carenza d'acqua.

Ferrovie

 L'A. supera qualsiasi paese al mondo per numero di km ferroviari pro capite (ca. 5 km per ogni 1000), ma rispetto all'area è al più basso posto insieme con l'Egitto ed il Brasile (8 km per 1000 kmq di contro ai 200 delle Isole Britanniche).

Larghe aree del continente continuano però ad essere prive di tronchi ferroviari, per cui i mezzi automobilistici e quelli aerei hanno un'importanza capitale.

Strade

Al di fuori delle aree popolate le strade rare e l'alto costo della mano d'opera non fanno prevedere un ulteriore incremento. Tuttavia alcune arterie automobilistiche congiungono i centri principali. Una persona su due è in A. proprietaria d'una auto privata.

Aviazione

 Tutte le principali città australiane sono collegate da linee aeree, gestite da una compagnia statale, la Trans Australia Airlines, e da alcune compagnie private. Notevole è anche il servizio medico e di pronto soccorso nell'interno con piccoli aerei ed elicotteri.

L'A. amministra il Territorio delle Isole del mare dei Coralli, le isole Ashmore e Cartier, le isole Cocos, Christmas, Heard e Mac Donald l'isola di Norfolk e il Territorio Antartico Australiano

Immigrazione

Fino alla metà del sec. XIX, l'immigrazione fu data dai trasporti coatti di galeotti e deportati. Dopo il 1850, in corrispondenza ad annate di prosperità economica, si sono avute varie ondate immigratorie. In alcuni casi il governo ha favorito l'immigrazione con assistenza nel lavoro, pagamento di tutto o parte del biglietto di viaggio, trasporto gratuito nell'interno.

Dopo il 1946 per la prima volta l'immigrazione è stata costituita da gruppi non inglesi (italiani, polacchi, baltici, jugoslavi), il che ha creato un problema di assimilazione sociale e culturale. Particolari leggi governative hanno mantenuto fuori l'immigrazione di gente dalle aree di colore, Cina, Africa.

Forze militari

Nel 1870 vennero ritirate dall'A. le truppe inglesi di stanza nei vari centri, e furono quindi formati piccoli contingenti locali. Nel 1885 l'A. inviò alcuni propri reparti nel Sudan e nel Sud-Africa durante la guerra boera (1899-1902). Nel 1911 venne approvata la ferma obbligatoria e fu istituita una marina da guerra. L'A. partecipò alla prima Guerra Mondiale con 400.000 uomini volontariamente arruolatisi per il servizio fuori patria. La flotta australiana affiancò quella britannica nella conquista delle colonie germaniche nel Pacifico. Dal 1920 al 1930 venne abolita la ferma obbligatoria e l'esercito ridotto a piccole unità.

Dopo la seconda Guerra Mondiale, l'A. ha aumentato le sue forze, stabilito basi militari, concluso con gli Stati Uniti un trattato per la difesa del Pacifico (Manila, Filippine 1954). Altri trattati legano inoltre l'A. all'Inghiltera e alla Nuova Zelanda, secondo lo spirito del Commonwealth britannico.

Etnologia

Gli aborigeni dell'A. vengono classificati come Australoidi insieme con alcune tribù delle zone collinose nell'India meridionale, con i Vedda di Ceylon e piccoli gruppi malesi. Singoli tipi australoidi possono ritrovarsi anche nella regione melanesiana. Le differenziazioni tra questi gruppi viventi in aree tra loro separate dal mare e quelle che si riscontrano fra tribù e tribù nella stessa A., confrontate con scheletri scoperti in varie zone, fanno pensare che gli Australoidi si siano evoluti da un unico archetipo, il Pithecanthropus di Giava, che venne alla luce nel 1920. Le differenze tra i vari gruppi si sono forse verificate per l'isolamento in cui questi si sono venuti a trovare. Ad ogni modo gli aborigeni australiani emigrarono dall'Asia di sud-est già in epoca tarda e raggiunsero l'A. a bordo di canoe . Nessuna traccia più antica di esseri umani è venuta fuori in A. Questi primitivi navigatori portarono in A. il cane, che non esisteva nella fauna originaria australiana.

Nel 1788, quando gli europei misero piede sul continente, gli Australiani erano in tutto appena 300.000, una cifra minima rispetto ad un'intera area continentale, ma è da pensare che abbiano potuto stabilirsi e sopravvivere solo in pochi tratti fluviali dove esistevano buone condizioni per la caccia e la raccolta di vegetali commestibili spontanei, mentre tutte le aree interne per la loro aridità li abbiano costantemente tenuti lontani.

Gli Australiani hanno la pelle color cioccolata, marrone o più scura, un'altezza di m 1,62; gambe magre; capelli ricciuti e neri, per quanto in alcune regioni aride i bambini tendano al biondo; faccia e corpo peloso; testa stretta; naso schiacciato; bocca larga. L'analisi dei gruppi sanguigni mostra che essi differiscono dagli altri gruppi umani. Non pare che siano da prendersi in considerazione teorie di ibridismo razziale.

Condizioni sociali

Il primo gruppo è costituito dalla famiglia, cioè da un uomo, sua moglie, o le sue mogli, ed i figli. Oltre che dai vincoli di sangue, la famiglia è mantenuta unita dal proprio diritto di procacciarsi il cibo su di un'area considerata come propria. Quest'area era anche degli antenati, i cui spiriti ne hanno il possesso. I gruppi sono organizzati in clan che formano la tribù; la discendenza è in linea paterna e materna. I clan sono riuniti ciascuno intorno ad un simbolo, cioè un totem,quasi sempre un animale (come lo struzzo, il canguro).

Il matrimonio è compiuto attraverso cugini incrociati (i figli del fratello della madre o della sorella del padre), oppure tra i figli che vengono da tali matrimoni. Il controllo sociale è esercitato dagli anziani.

Gli Australiani hanno una vita rituale assai ricca. I momenti principali della loro religione sono le iniziazioni connesse alla vita sessuale, ed i riti funebri o il culto dei morti. Essi credono che le anime preesistano alla nascita, si reincarnino e vaghino in un mondo spiritistico, in cui l'Australiano cerca di penetrare. Ogni culto ha il suo capo, la cui autorità aumenta con l'età. Vi sono inoltre individui che vantano grande esperienza e conoscenza dei fatti naturali come quelli spirituali; essi in effetti fanno da medici, indovini, predicatori, divinatori.

I morti vengono interrati o cremati o disseccati, giungendo ad una parziale mummificaazione. In certi casi si ha un cannibalismo limitato ai soli episodi di morte.

Quando l'A. venne scoperta dai bianchi, gli indigeni non conoscevano l'agricoltura nemmeno nelle forme più elementari, non allevavano animali e si sostentavano solo di caccia, pesca e raccogliendo radici e frutti. Possedevano pochissimo materiale: rozzi scudi, boomerang, canoe, capanne circolari di fango, cestini e canestri (non in tutte le tribù). Tale scarsezza di oggetti non può spiegarsi con la loro intelligenza, in quanto essi posseggono un cervello di peso non inferiore a quello dei bianchi, e d'altra parte hanno una ricchezza di riti e di vita religiosa superiore a quella degli altri popoli primitivi, forme d'arte (pittura, danza, canto, poesia) assai sviluppate e strutture sociali elevate. E' piuttosto da imputarsi all'avversità naturale del continente australiano, che ne impedì costantemente ogni sviluppo demografico e storico.

Storia

Scoperta del continente. Pur essendo situata non lontano dalle linee di navigazione spagnuole, portoghesi ed olandesi, l'A. è rimasta lungamente al di fuori della competizione coloniale tra le grandi potenze e stranamente anche della conoscenza geografica. La vastità dell'oceano Pacifico, le idee ereditate dagli antichi sull'intransitabilità della zona torrida, la paura d'essere spinti contro le coste occidentali d'una misteriosa terra australe, furono probabilmente la causa del ritardo della scoperta. Successivamente l'inospitalità dei bordi costieri, scogliosi ad est, preceduti da barriere coralline a nord-est, acquitrinosi a nord, desertici ad ovest, e la mancanza di qualsisi segno che la nuova terra possedesse qualcosa di notevole dal punto di vista commerciale, ne ritardarono l'esplorazione interna e la colonizzazione. E' da notare che nel XIII sec.

Marco Polo aveva parlato d'un favoloso regno del sud ricco di spezie, riferendosi probabilmente a Sumatra. I geografi europei ancora nel '500 citavano tale notizia e non pochi navigatori avevano compiuto viaggi nelle acque indonesiane per cercarlo.

Solo nel 1606 il capitano olandese Willeiss Janszoon con una nave di piccolo tonnellaggio, il «Duyfken», dopo una lunga navigazione raggiunse le coste settentrionali di Queensland, senza tuttavia traversare lo stretto che divide l'A. dalla Nuova Guinea. Cinque mesi dopo Luis de Torres, con un vascello facente parte d'una spedizione inviata da Filippo III di Spagna, passò attraverso lo stretto di Torres navigando da est e raggiunse l'attuale Capo York. Questi primi navigatori dei mari dell'A. riferirono che si trattava d'una terra desolata, abitata da gente crudele del tutto primitiva dalla pelle scura, e che nessun vantaggio economico appariva evidente. Negli anni successivi si ebbero spedizioni olandesi da ovest. La Compagnia delle Indie orientali, che pure aveva finanziato alcune di queste spedizioni, non ritenne opportuno lasciare stazionamenti sulle coste australiane. Pure nel 1642 un'altra spedizione organizzata dal governatore generale delle Indie orientali e guidata dal capitano Abel Janszoon Tasman partì da Batavia con l'incarico di esplorare le coste occidentali e meridionali dell'A. e cercare una nuova linea di navigazione verso il Sud-America spagnuolo. Tasman con due vascelli lasciò Batavia dirigendosi verso le isole Maurizio, quindi favorito da venti occidentali navigò verso sud ed est, raggiungendo i bordi dell'attuale Tasmania, da lui chiamata Terra di Van Diemen. Continuando il viaggio senza aver compiuto alcuna esplorazione verso l'interno, Tasman mantenne la rotta ad est e nel dicembre del 1642 approdò in Nuova Zelanda. Passò quindi a nord dell'isola che ritenne una continuazione settentrionale dell'A. e dopo aver compiuto un'inversione ad ovest, tornò a Batavia. In tal modo egli aveva completamente circumnavigato l'A., senza tuttavia provare la possibilità d'un passaggio verso l'America del sud.

Solo dalla seconda metà del sec. XVIII, dopo un lungo periodo di disinteresse, Inglesi e Francesi, per motivi non solo commerciali ma anche scientifici e navali, ripresero i viaggi verso l'A. Nel 17691770 si ebbe la grande spedizione di James Cook, anche per incarico della «Royal Society» londinese che desiderava avere osservazioni geografiche ed astronomiche. Partito da Capo Horn, Cook raggiunse Tahiti senza incontrare davanti a sé alcuna grande massa di terra, quindi toccò la Nuova Zelanda e finalmente nell'aprile del 1770 la costa orientale dell'A., cioè quella parte del continente suscettibile di colonizzazione.

Sette anni dopo Giuseppe Banks, che aveva navigato col Cook, presentava una soddisfacente relazione sulla nuova terra da Cook battezzata Nuova Galles del Sud ad una commissione della Camera dei Comuni. Nella relazione di Banks l'A. appariva una terra ideale per crearvi una colonia di galeotti. Già dal secolo precedente questi venivano inviati dall'Inghilterra nelle colonie del Nord-America, dove erano «fittati» al prezzo di 10 sterline per maschio e 8 per le donne ai coloni che avevano bisogno di mano d'opera. Il deportato finiva per essere così un vero e proprio schiavo, almeno finche' non avesse avuto la possibilità di riscattarsi. La Rivoluzione americana, insieme con un movimento umanitario contro tale tratta nella stessa Inghilterra, indusse il governo inglese a cercare una nuova terra per i deportati. Una legge del 6 dicembre 1786 stabiliva come nuova sede di deportazione penale la costa orientale della Nuova Galles del Sud o qualcuna delle isole adiacenti. Fu nominato il primo governatore nella persona del capitano Arthur Phillip con poteri assoluti sui deportati e pieni poteri giurisdizionali sui liberi. Il 13 maggio 1787 il Phillip partì con la sua flotta di condannati (convicts), con scarsissimo equipaggiamento malgrado le sue insistenze. Dopo mesi di disastrosa navigazione veniva raggiunta Botany Bay con ben poco materiale adatto a gettare le basi della nuova colonia.

Dopo qualche giorno dall'arrivo Phillip decise di scegliere un nuovo posto, poiché Botany Bay appariva del tutto desolata. Fatta risalire la gente a bordo, mosse verso Porto Jackson dalle rive verdeggianti, con buona acqua e clima salubre. Era il 26 gennaio 1788. Da tale giorno ha inizio la storia del nuovo continente.

In tutto, a Jackson vi erano 1163, condannati, di cui 180 donne, e 443 tra ufficiali, marinai e guardie. I primi mesi ed anni si rivelarono straordinariamente duri, anche perche' dalla lontana madrepatria non arrivavano rifornimenti. La seconda spedizione, anzi, invece di aiuti portò una ciurma di morenti e malati, resto di 1017 deportati imbarcati in Inghilterra. Pure Phillip aveva fede che l'A. «avrebbe provato di essere il più vantaggioso acquisto fatto dall'Inghilterra». Ma gli altri ufficiali della colonia, non vedendo alcun tangibile vantaggio personale, non erano della stessa opinione e spesso boicottavano gli ordini del loro superiore. Già intanto si delineava il tentativo da parte di alcuni di essi di servirsi del lavoro dei deportati ridotti al rango di schiavi per una propria attività economica, trasformando così il luogo di detenzione in una vera e propria colonia di schiavi. Intanto s'erano costruite case di legno e di mattoni. Terreni erano stati distribuiti ai pochi liberi che avevano seguito la spedizione, a soldati ed ufficiali.

Il secolo XIX. Il nuovo secolo s'iniziava tristemente per la colonia abbandonata dal governo metropolitano, povera di mezzi e nella quale, pur in una popolazione di poche migliaia di abitanti, si verificavano ogni sorta di angherie, soprusi, crudeltà. Dopo la partenza di Phillip era venuto come governatore John Hunter (1795), il quale si trovò di fronte la resistenza del gruppo di ufficiali, che mantenevano sui carcerati diritti da negrieri. Tra l'altro essi chiedevano che ogni merce in entrata o uscita dalla colonia dovesse passare per le loro mani; essi cioè intendevano stabilire di diritto un vero e proprio monopolio sulla economia della colonia. Data l'impossibilità di spendere denaro nella Nuova Galles, il rum serviva da mezzo di scambio e di acquisto ed il rum lo possedevano quasi esclusivamente gli ufficiali. Non a torto per questi primi anni della colonia si parla «d'una economia basata sul rum e sulla tirannia». Nel 1800 Hunter lasciò la sua carica e gli successe P. G. King che non riuscì a cambiare gran che. Alcuni segni lasciavano tuttavia prevedere un non lontano grande avvenire. Tra il 1793-4 tale Mac Arthur, capitano nella colonia, aveva comprato 80 pecore da navi di passaggio, curandone personalmente l'allevamento. Nel 1800 il piccolo gregge s'era trasformato in un grande armento di ben 4000 capi. In quell'anno il Mac Arthur ebbe un duello con un altro ufficiale, per cui venne inviato in Inghilterra davanti ad una corte marziale. A Londra riuscì a cavarsela e subito dopo si dimise dall'esercito. Pensò allora di dedicarsi all'allevamento in grande stile in A. Chiese al Consiglio privato inglese di concedergli alcuni capi di pecore merinos di razza spagnuola, possedute soltanto dalla famiglia reale ed il cui acquisto in Spagna era proibito con la pena di morte. Tuttavia in questo caso le pecore vennero concesse, oltre al permesso di servirsi di convicts come guardiani.

Tre anni dopo i merinos spagnuoli s'andavano già rapidamente moltiplicando e Mac Arthur inviava in patria un primo campione di lana che risultava di qualità ancora migliore di quella resa dai merinos allevati in Inghilterra.

Nel 1805 venne nominato governatore William Bligh, ben noto quale uno dei principali personaggi dell'ammutinamento del «Bounty». Il tentativo di Bligh d'applicare severamente i regolamenti anche nei confronti degli ufficiali provocò una rivolta. Bligh fu tenuto per un po' prigioniero e poi venne rinviato in Inghilterra. Gli successe Lachlan Macquarie che governò la colonia dal 1809 al 1821. Dotato di maggiore tattica dei suoi predecessori, egli riuscì a ristabilire un po' d'ordine soprattutto dividendo gli ufficiali. Poco per volta il dispotismo d'un gruppo di essi chiamati ironicamente «i puri merinos» venne eliminato. Si stabilirono migliori condizioni per i deportati e per gli emancipati (expired sentence men), coloro cioè che terminata la pena avevano riottenuto la libertà insieme con una decina di ettari di terreno e qualche strumento d lavoro. Si ottenne inoltre un maggiore interessamento del governo di Londra, che cominciò ad inviare periodicamente i mezzi richiesti. Dopo il 1820, con il governatore Brisbane, l'A. cominciò ad avere il suo sviluppo sociale, economico e politico. La popolazione era cresciuta e gli allevamenti prosperavano. Piccoli arrivi di coloni liberi si avevano sia dall'Inghilterra che dall'Irlanda. Fu proprio con Brisbane che coloni ed emancipati chiesero una certa autonomia amministrativa di fronte al governo centrale rappresentato dal governatore.

Sotto il successivo governatore Darling veniva stabilito che i terreni potevano essere concessi gratuitamente a chi possedeva perlomeno 500 sterline di capitale e purché prendesse nella sua terra 20 convicts. In tal modo la colonizzazione in A., che andava rapidamente estendendosi, assumeva aspetti capitalistici e schiavistici. Anziché essere emendati, i deportati si vedevano costretti ad un lavoro forzato a favore di un imprenditore privato che li lasciava solo dopo averli del tutto stremati o quando morivano.

Via via che la colonizzazione s'allargava nascevano i conflitti per il possesso della terra. I grandi coloni o le compagnie s'accaparravano tutto il suolo migliore e più vicino alla costa. Quelli rimasti senza si spingevano allora nell'interno occupando la «terra di nessuno». Tale occupazione di suolo da parte dei pastori nullatenenti chiamati squatters venne inutilmente proibita. Di solito dopo qualche anno la terra occupata veniva riconosciuta come proprietà legittima dietro pagamento di 20 scellini annui per acro.

L'aumento della popolazione faceva sorgere ovunque villaggi e cittadine. Intanto veniva esplorato l'interno. Nel 1813 Gregory Blaxland, William Lawson e W. C. Wentworth compirono un lungo ed avventuroso viaggio nel vasto altipiano interno. Altre spedizioni facevano conoscere varie regioni a nord, ad est ed a sud. Nessun uomo aveva però ancora traversato tutta l'A. da nord a sud. Nel 1860 il governo dell'Australia meridionale offrì 10.000 sterline a colui che vi fosse riuscito. Tentò l'impresa John Mc Douall Stuart, che poté solo raggiungere il centro del continente; ritentò l'anno successivo, ma anche questa volta dovette lasciare a mezzo il viaggio.

Sviluppi politici

 Già dal 1830, con l'allargamento della popolazione, s'andò creando nella stessa A. un movimento contro il sistema di deportazione e del lavoro forzato (assigned convict system). Nel 1838 l'assegnazione ebbe termine nella Nuova Galles del Sud e nel 1840 addirittura la deportazione. Nelle altre regioni il convict system continuò però per qualche tempo. Malgrado il desiderio dei capitalisti inglesi d'investire il loro capitale in A., questo a volte non era possibile per la mancanza di braccia lavorative, che curassero gli armenti o coltivassero la terra. Edoardo Gibbon Wakefield propose allora che le terre fossero vendute, anziché essere concesse gratuitamente, ad un prezzo non troppo alto e che il ricavato andasse a costituire un Fondo per l'emigrazione (Emigration fund). Questo piano venne approvato dal Parlamento inglese ed ebbe una grande importanza per lo sviluppo dell'A. Inoltre rapidamente il concetto della colonia penale andò scomparendo e l'A. fu vista come una terra immensa da conquistare. Va detto che il sistema Wakefield favorì in pieno la colonizzazione capitalistica. Potevano ora comprare grandi tensioni di terra solo le compagnie o privati individui finanziariamente forti. In pochi anni nacque la grande proprietà fondiaria, mentre la ricchezza pastorale si concentrava in poche mani. Ne venne che gli immigranti poveri, impossibilitati a comprarsi un po' di terra per il suo alto costo (in un paese che ne possedeva per milioni e milioni di ettari non coltivati!), si stabilivano nei centri cittadini, formando un subproletariato affamato di falliti e disperati senza il denaro nemmeno per tornare in patria.

Il nuovo Eldorado. L'oro era stato già scoperto in A. prima del 1850, ma i fortunati cercatori avevano tenuto segreta la notizia. Nel 1851 tale E. H. Hargraves, dopo aver inutilmente girato mezza California, venne in A. e trovò oro in grande quantità a Bathurst. Questa volta la notizia si propagò con la rapidità del lampo. Fu allora una corsa affannosa. Campi e greggi vennero abbandonati. Cominciarono le scoperte a Clunes e Anderson's Creek, presso Buninyong, a Ballarat, a Bendigo. Prima che l'anno avesse termine, era stato scavato oro per 1.000.000 di sterline del tempo. Subito il prezzo d'ogni merce, come pure delle terre dove si sperava esistessero giacimenti auriferi, salì alle stelle. La voce d'un nuovo straordinario Eldorado in grado di sostituire la California, dove i campi andavano esaurendosi, si sparse in tutto il mondo. Storie di scoperte sensazionali e di miracolose fortune corsero di bocca in bocca. In pochi mesi la baia di Porto Phillip divenne piena di navi cariche di gente d'ogni paese come pure di merci, che venivano vendute ad un prezzo enormemente maggiore del loro reale valore.

Per scavare l'oro era richiesta dalle autorità una licenza. Quelli che avevano fortuna e trovavano veramente l'oro si rifacevano ad usura del denaro speso per ottenerla, ma i più, dopo aver ultimato tutto il denaro per la licenza, gli attrezzi e le provviste, restavano letteralmente affamati e tornavano nelle città dove in breve formarono una nuova e pittoresca folla di desperados. Il ritrovamento d'oro in terreni alluvionali e superficiali durò circa un ventennio, poi andò declinando. Dopo il 1860 l'oro poteva ottenersi solo in poche miniere e con una complessa e costosa attrezzatura di materiali. L'Eldorado era finito.

Un moderno continente. L'A. contava ora (1860) 1.202.904 ab. Calata la febbre dell'oro, che aveva sconvolto non solo l'intera economia ma anche le menti e la vita di moltissimi, i più dei cercatori desideravano tornare al loro antico lavoro. Ma molti ormai erano senza terra e senza greggi e dovettero adattarsi a lavorare come salariati. La stessa sorte subirono quelli ch'erano venuti d'oltremare con la speranza d'una grande fortuna, ed ora non avevano nemmeno i soldi del viaggio di ritorno. Molti ancora che realmente avevano fatto fortuna con l'oro o col traffico di merci a prezzo maggiorato, attratti dal nuovo continente, pensavano di stabilirvicisi ed investivano in terre ed armenti i loro tesori, contribuendo a mantenere alto il prezzo della terra. Lentamente l'economia riprese il suo corso, ma con un crescendo di sviluppo impressionante specie per la pastorizia. La scoperta di nuovi pascoli adatti nell'interno, i cosiddetti «pascoli salati» (salt- bushes), permise un notevole miglioramento delle condizioni di allevamento: i merinos già nel 185051 erano 17.000.000 di capi; in meno di quarant'anni salirono a ca. 100.000.000. I bovini da 2.000.000 di capi a quasi 10.000.000. Il vero oro dell'A. era ormai considerato l'allevamento, che rendeva una più che rilevante cifra annua. Nella seconda metà del secolo cominciarono a costruirsi strade, ferrovie, canali, palazzi, opere pubbliche. Le città già all'alba del 1900 apparivano moderne metropoli, costruite razionalmente e, a differenza di quelle degli altri continenti, con grande disponibilità di spazio.

Finita la febbre dell'oro, con il ritorno alla normalità l'economia australiana, già prima imperniata sul capitale, andò rivelando le sue caratteristiche: una produzione di tipo capitalistico con i mezzi di produzione (terra, attrezzi, armenti, industrie, denaro) nelle mani di pochi; un costo assai alto dei beni di consumo, soprattutto manifatturati; una massa salariata costretta ad alti orari di lavoro, paghe basse, disoccupazione momentanea senza alcuna assistenza e sussidi. Nel 1886 uno sciopero tra gli scaricanti di carbone nel porto di Melbourne dava inizio alla lotta tra capitale e lavoro: la classe operaia priva d'ogni organizzazione ne usciva rapidamente sconfitta. I partiti politici a carattere operaio e popolare nacquero più tardi, con il Labour Party di tipo inglese, quando già era stata creata una legislazione del lavoro con accentuati aspetti assistenziali.

Intorno al 1900 s'andò sviluppando in A. l'idea federalista per unire le varie colonie australiane sotto un'unica costituzione. La federazione era una necessità per risolvere una serie di problemi pratici quali ferrovie, scambio di prodotti tra regione e regione. Il 9 luglio del 1900, con atto della corona inglese, le sei colonie di A. e Tasmania venivano riunite in un solo corpo politico congiunto all'impero inglese attraverso il sistema del Commonwealth britannico. Fu successivamente elaborata la nuova costituzione: l'A. veniva organizzata come uno Stato federale con governo parlamentare. La Federazione australiana col nome di Commonwealth of Australia nasceva ufficialmente il 1° gennaio 1901 e comprendeva i seguenti stata: Nuova Galles del Sud, Victoria, Queensland, Australia Occidentale, Tasmania. Capitale federale: Canberra

Dal 1914 alla guerra fredda. Allo scoppio della prima Guerra Mondiale (1914), l'A. fu tutta unita nel dare un effettivo contributo alla causa del Commonwealth britannico. L'A. divenne inoltre un grande mercato di prodotti alimentari, prezioso per gli anglo-francesi. D'altra parte la carenza di merci manufatte per il bisogno interno favorì lo sviluppo dell'industria, necessaria ad una sempre maggiore autonomia. Alla conferenza della pace l'A. otteneva la Nuova Guinea ex tedesca, l'arcipelago di Bismarck, le isole Salomone già tedesche (1920). Il governo australiano dimostrava così la propria tendenza ad un diretto controllo sulle isole che circondano la massa continentale. Nasceva cioè in quegli anni la preoccupazione di circondare l'A. d'una barriera protettiva contro lo sviluppo asiatico, che si sarebbe poi cncretato con l'imperialismo giapponese e con la grande Rivoluzione comunista cinese.

Il 3 settembre 1939 l'A., seguendo di poche ore la Gran Bretagna, dichiarava guerra alla Germania. Industria e produzione agricola vennero mobilitate. Si procedette all'organizzazione di forze militari e questa volta con un impegno maggiore del 1914, anche perché si prevedeva l'intervento del Giappone, allora alleato della Germania. Truppe australiane si batterono in Cirenaica, in Grecia ed a Creta. Importantissimo fu anche l'afflusso dei rifornimenti provenienti dall'A. ed avviati in Egitto attraverso il Mar Rosso. L'entrata del Giappone in guerra portò a giorni drammatici e per un momento sembrò che l'invasione dell'A. dovesse essere imminente. I Giapponesi vennero infine battuti per mare dalla flotta U.S.A. nelle gigantesche battaglie del Mar dei Coralli e di Midway.

La più recente storia. Dopo la guerra l'A. si accostava agli Stati Uniti, con i quali stringeva una serie di accordi militari ed economici. Questo era la naturale conseguenza del fatto che non esisteva più un primato navale britannico e l'impero veniva rapidamente smantellato. Era anche la conseguenza del nuovo concetto di internazionalizzazione che regolava i rapporti commerciali.

Quando nel 1964 gli Americani intervennero nella penisola indocinese, gli Australiani inviarono al loro fianco un piccolo contingente, di 1000 uomini. Successivamente il contingente fu portato a 8000 uomini, ma nel 1970 venne ritirato.

Nelle elezioni del 1967 i laburisti ebbero buone affermazioni sui liberali. Vinsero ancora in quelle del 1969, ma il premier J.G. Gort, successore di Holt, morto nel 1968 durante una partita di pesca, rimase al potere. Alla fine, nelle legislative del 1972, i laburisti costrinsero i liberali a passare all'opposizione e iniziavano un'estesa politica sociale. Nel 1974 nasceva l'Associazione delle Nazioni del Sud-est, un'organizzazione economica e politica tra l'A., la Nuova Zelanda, l'Indonesia e la Papua Nuova Guinea.

Nelle elezioni del 10 dicembre 1977 laburisti subirono inaspettamente una pesante sconfitta, per cui il laburista Gough Whitlam cedeva il posto a Malcom Fraser, uno statista di notevole livello.

Negli anni ottanta l'A., in effetti un continente, ricca di risorse naturali e di spazi, tecnologicamente avanzata, conosceva un tasso di inflazione e disoccupazione che allarmava una società abituata a una sicurezza di benessere. In realtà l'A. risentiva spesso negativamente del gioco dei prezzi sui mercati internazionali.

Nelle elezioni del marzo del 1983 Fraser, malgrado la sua abilità, veniva battuto dal laburista Bob Hawke, già presidente delle potenti Australian of Trade Unions (ACTU), la maggiore organizzazione sindacale del paese. La sconfitta dei liberali andava spiegata con l'impopolarità di alcuni provvedimenti fiscali.

Letteratura

Primo periodo: descrizione del paese. Dagli anni dello sbarco a Botany Bay alla metà del sec. XIX si hanno alcuni libri di notizie e descrizioni scritti da visitatori, oppure anche memorie, diari e cronache di funzionari e coloni. Cosi un D. Collins pubblicò nel 1798 una Versione dello colonia inglese della Nuova Galles del Sud; altre opere dello stesso carattere sono: W. Tench, Narrazione della spedizione a Botany Bay (1789) e Un completo racconto della stabilimento a Port Jackson nella Nuova Galles del Sud (1793); A.

Harris (uno pseudonimo), Coloni e deportati (1847). Non mancano anche pamphlets che potremmo definire di carattere politico, ispirati alle rivendicazioni dei deportati ed alle lotte per l'assegnazione delle fertili terre dell'A. Alcuni di questi finiscono per essere le prime grezze storie d'una società nascente (J. Lang, Una versione storica e statistica della Nuova Galles del Sud, 1834; J. West, Storia di Tasmania, 1852).

Secondo periodo: vita d'un nuovo continente. Dal 1850 una generazione d'avventurieri percorse l'A. da un capo all'altro, ossessionata dalla scoperta dell'oro. Melbourne divenne improvvisamente un importante centro economico, altre città cominciarono a svilupparsi frettolosamente. e come successe per l'Ovest americano, quando la febbrile ricerca in tutto il paese ebbe termine, una folla di sedentari si trovò inspiegabilmente ad abitare queste città. Insieme con le case, negozi, ospedali erano sorte scuole e, più timidamente, biblioteche e circoli culturali. Più tardi nacque anche una letteratura con i suoi poeti, i suoi scrittori, i suoi critici. L'argomento più trattato non fu l'oro, ma la vita dei primi allevatori e fattori, la lotta per trovare l'acqua, i problemi per il possesso della terra. Tutta la produzione di questo periodo, che può farsi durare fino al 1910, raggiunge timidi ma a volte anche affascinanti momenti. Nella poesia compaiono echi della grande natura australiana: le solitarie foreste di alberi altissimi senza ombra, l'immensa distesa sabbiosa del deserto, le grandi spiagge battute dalle onde. Si scrivono racconti sulle avventure dei deportati e pionieri, si esalta o si disprezza lo spirito militaristico della nuova società giungere rapidamente un successo materiale; si confronta la vita dura degli allevatori con quella dei gentlemen londinesi, ed in questa esaltazione o disprezzo è facile vedere che nasce uno spirito i «nazionalistico» che contrappone orgogliosamente la rude A. all'«effeminata» Europa. Tra i poeti di tale periodo sono da ricordare Adam Lindsay Gordon (1833-70) e Henry Kendall (184182); tra gli scrittori Henry Kingsley autore del romanzo Ricordi di Geoffrey Hamlyn (1859); Prince Warum (pseudonimo di William Astley) che pubblicò alcune cronache e racconti: Storia del sistema coloniale (1892); Storie dei primi giorni (1894); Storie del vecchio regime (1897); Storie dell'isola della morte (1898). Il nascente movimento politico finì per diventare, anche attraverso i giornali come il Bullettin di Sydney, un campo di formazione per scrittori ed intellettuali legati a problemi ed interessi tipicamente australiani.

Terzo periodo: la città. I primi stabilimenti dei deportati ed i villaggi improvvisati dei cercatori d'oro s'erano ormai trasformati in grandi agglomerati urbani densi di folla, recinti da fabbriche e dai sobborghi operai. E queste città niente avevano di diverso dalle più moderne città europee e nord-americane. La grande natura australiana sembrava così essere scomparsa. I poeti cantano ora la loro nostalgia per le terre vergini e per, una fanciullezza ormai lontana della loro società. Alcuni scrittori invece già impostano il problema delle masse proletarie, altri svolgono la tematica di carattere delle classi borghesi. In questo senso la letteratura «cittadina» australiana perde l'interesse che aveva precedentemente ed acquista un tono di provincia che le deriva dal seguire con ritardo le letterature moderne inglesi e francesi. I più noti autori di questo periodo, Louis Stone con Johah (1911); Ethel Lindesay Robertson (18801946) con la trilogia Le fortune di Richard Mahony; Katherine Susannah Prichard con Miniere d'oro (1948); Eleanor Dark con Terra senza tempo (1941) e Tempesta del tempo (1948), non hanno alcun notevole mordente. Pure le loro opere sono dal punto di vista letterario di gran lunga più raffinate delle rozze ma vive, intensamente interessanti narrazioni delle origini Non paiono portare un differente contributo alcuni più giovani autori come Douglas Stewart, Judith Wright, a parte l'aver notato con tristezza l'isolamento in cui è stata messa l'A. dalla reazione antieuropea dell'Asia sud-orientale dopo la seconda Guerra Mondiale.

